
Roma  –  Le  Terme  di
Diocleziano:  dalle  Naiadi
all’imperatrice Livia
Comincia da questo numero la serie dei percorsi di genere
romani, che, attraversando quartieri della città di Roma, o
visitando musei e gallerie, o inseguendo un filone tematico,
mirano alla  ricerca di figure femminili, personaggi storici,
mitologici, sante ed eroine che vi hanno lasciato traccia.

La serie si apre con le Terme di Diocleziano.

Inaugurate nel 306 d.C., si estendevano tra le attuali piazza
della Repubblica, piazza dei Cinquecento, via Volturno e via
XX  Settembre.  Furono  le  più  grandi  tra  quelle  realizzate
nell’antica Roma (occupavano una superficie di oltre tredici
ettari) e nel corso del tempo subirono cospicue distruzioni e
trasformazioni. Seguiremo le metamorfosi di questo complesso
monumentale,  scavando  nella  sua  storia  per  inseguire  ed
esaltare le memorie femminili, per la verità scarse, nascoste
nelle sue pieghe.

Dalle Naiadi, raffigurate nella fontana al centro di piazza
della  Repubblica,  visiteremo  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli
Angeli, che si affaccia nella stessa piazza, dalla Fontana
dell’Acqua  Felice,  in  piazza  San  Bernardo,  arriveremo  al
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Giardino dell’imperatrice Livia, splendidamente conservato nel
museo di Palazzo Massimo alle Terme.

 

Piazza della Repubblica, che ancora oggi qualcuno ricorda come
piazza  Esedra  (il  cambio  in  “piazza  della  Repubblica”  è
avvenuto dopo la guerra e la proclamazione della Repubblica),
situata a poche centinaia di metri dalla Stazione Termini,
sorge  nell’area  delle  antiche  Terme  di  Diocleziano.  Nello
stesso luogo, alla fine del ‘500, sorgeva la bellissima villa
Montalto  Peretti,  voluta  da  papa  Sisto  V,  opera
dell’architetto  Domenico  Fontana  (1576).

Il precedente nome della piazza trae origine dalla grande
esedra (l’esedra in architettura è uno spazio semicircolare)
delle terme romane, il cui perimetro è ricalcato oggi dal
colonnato  semicircolare  che  chiude  la  piazza  verso  via
Nazionale.  I  portici  che  l’abbelliscono  furono  edificati
proprio in memoria degli antichi edifici che vi sorgevano: i
palazzi  porticati,  risalenti  al  1887-1898  sono  opera
dell’architetto  Gaetano  Koch  (Roma  1849  –  1910),  romano
nonostante il cognome che gli deriva dall’origine tirolese del
nonno, pittore di una certa fama.

Koch ha legato il suo nome anche ad altre opere realizzate
nella Roma umbertina: Palazzo Koch, sede della Banca d’Italia,
Palazzo Mengarini, residenza romana della famiglia Agnelli,
sempre a Roma, e Palazzo Boncompagni Ludovisi o Margherita,
attuale sede dell’Ambasciata degli Stati Uniti in Via Veneto.

Con i palazzi porticati a piazza della Repubblica ha creato lo
scenario d’ingresso alla nuova via Nazionale, diretta a piazza
Venezia, una delle porte di ingresso alla città. Il richiamo
al classicismo è evidente nell’ordine gigante delle arcate
monumentali che sorreggono i tre piani. Il materiale delle
facciate è il caldo travertino romano e gli ornamenti sono di
stucco.



FOTO 1. La ninfa dei laghi

La Fontana delle Naiadi, in stile liberty, al centro della
piazza è opera del palermitano Mario Rutelli (Palermo, 1859-
Roma,  1941)  bisnonno  dell’ex  sindaco  di  Roma,  Francesco
Rutelli, realizzata nel 1901. Le quattro naiadi rappresentate
sono la Ninfa dei Laghi, riconoscibile dal cigno che tiene a
sé, la Ninfa dei Fiumi, sdraiata su un serpente d’acqua, la
Ninfa degli Oceani, in sella a un cavallo (sarebbe piuttosto
una nereide, in quanto, secondo la mitologia greca, infatti,
le “naiadi” sono ninfe delle acque dolci, mentre quelle dei
mari erano note appunto come “nereidi”), e la Ninfa delle
Acque Sotterranee, poggiata su un drago. Al centro si trova il
gruppo del Glauco (1912), divinità protettrice dei porti, un
uomo nudo, di struttura atletica, che stringe, tra le braccia
vigorose, un guizzante delfino, dalla cui bocca si eleva,
altissimo, un getto d’acqua che ricade sui numerosi zampilli
laterali:  rappresenta  l’uomo  vittorioso  sulla  forza  ostile
della natura.

Foto 2. La ninfa dei fiumi



Nonostante sia stata restaurata nel 1998, la fontana è molto
rovinata: gli oggetti di bronzo, e, in modo particolare quelli
esposti all’aria e all’acqua, si ossidano e possono anche
corrodersi.

Una prima fontana fu inaugurata il 10 settembre 1870, dal papa
Pio IX, dieci giorni prima della breccia di Porta Pia e della
fine del suo regno temporale (Pasquino commentò: Acqua Pia,
oggi tua, domani mia), come mostra dell’Acquedotto dell’Acqua
Pia Marcia, che il papa aveva fatto ricostruire, e che allora
era il principale rifornimento idrico della città. Era situata
un po’ più vicino all’attuale stazione e consisteva in una
semplice vasca, circondata da rocce da cui partivano numerosi
zampilli verso il centro.

Fu ricostruita nel 1888, su progetto di Alessandro Guerrieri,
che la spostò nell’attuale sistemazione, e la modificò in tre
tazze circolari concentriche a diversa altezza poste su una
base ottagonale con i lati alternativamente retti e concavi.
Sui  lati  retti  si  aprono  quattro  vasche  semicircolari  e
l’intera  struttura  è  immersa  in  un’ampia  piscina  poco
profonda. In occasione della visita dell’imperatore tedesco
Guglielmo II, si decise di abbellirla e il Guerrieri pose
attorno alla grande vasca circolare quattro leoni accucciati
di gesso; questi furono poi sostituiti nel 1901 dai quattro



gruppi di bronzo dello scultore Mario Rutelli.

Foto 3. La ninfa degli Oceani

A  lavoro  terminato,  la  visione  delle  quattro  naiadi  nude
distese  in  pose  lascive  lasciò  perplessi  e,  in  attesa
dell’inaugurazione, la fontana fu chiusa da una cancellata: la
vecchia  Roma  papalina  mal  sopportava  che,  di  fronte  alla
basilica di S. Maria degli Angeli, fossero mostrate queste
bellezze  femminili,  cui  avevano  fatto  da  modelle  alcune
ragazze di Anticoli Corrado, paesino vicino Roma, famoso per
la bellezza delle sue donne.

La sera del 10 febbraio 1901, incuriosita dalle polemiche
giornalistiche,  una  gran  folla  di  gente  si  era  andata
ammassando  attorno  allo  steccato:  stanchi  di  curiosare
attraverso le fessure, qualcuno cominciò a scavalcare, altri a
schiodare, finché lo steccato non fu completamente abbattuto.

Foto 4. La ninfa delle acque sotterranee

Le  cronache  del  tempo  però  non  raccontarono  di  un  popolo



scandalizzato, le Naiadi non fecero arrossire nessuno. Nei
giorni successivi, tra le visite illustri si registrò anche
quella della regina Margherita: l’eco delle polemiche aveva
suscitato  la  sua  curiosità.  Giunta  in  carrozza  ordinò  al
cocchiere  di  fare  il  giro  della  fontana  ben  tre  volte  e
ripartì  mostrando  un  vivo  compiacimento.  Per  il  gruppo
centrale Rutelli aveva realizzato un primo modello in malta
dal  soggetto  molto  contorto:  si  trattava  di  tre  figure
avvinghiate in lotta con un delfino e un polipo. Il “fritto
misto”, così fu chiamato dai Romani, fu trasferito ai giardini
di piazza Vittorio, e per la fontana Rutelli stesso realizzò
un  altro  gruppo  più  sobrio,  col  Glauco  che  abbraccia  un
delfino.

A proposito delle Naiadi licenziose il Sor Capanna compose uno
stornello:

C’è a piazza delle Terme un funtanone

Che uno scultore celebre ha guarnito

Co’ quattro donne ignude a pecorone

E un omo in mezzo che fa da marito.

Quant’è bello quer gigante

Lì tra in mezzo a tutte quante:

cor pesce in mano

annaffia a tutt’e quattro il deretano.

 



Galleria  Borghese:  Amore,
donne e dee (terza parte)
Piano Primo – Pinacoteca

Sala IX, di Didone – le donne di Raffaello

La sala deve la sua denominazione ai dipinti che decorano la
volta, raffiguranti episodi della storia di Enea e Didone.

Fig. 1: Dama con liocorno, Raffaello 

L’opera raffigura una delle tante donne effigiate dall’artista
urbinate,  notoriamente  grande  ritrattista,  e  risale  al
1505/1507, cioè al periodo fiorentino di Raffaello, prima del

https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/galleria-borghese-amore-donne-e-dee-terza-parte/
https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/galleria-borghese-amore-donne-e-dee-terza-parte/


suo  trasferimento  a  Roma.  Rappresenta  una  fanciulla
fiorentina, che indossa un prezioso abito alla moda dei primi
anni del Cinquecento, con le ampie maniche di velluto rosso e
il corpetto di seta marezzata (una seta cioè con venature,
linee sinuose come onde del mare). Probabilmente era un dono
di nozze. Le pietre del pendente alluderebbero al candore
virginale,  la  collana  annodata  al  collo  richiamerebbe  il
vincolo matrimoniale, anche l’unicorno che giace in grembo
alla  fanciulla,  animale  fantastico,  potrebbe  essere  un
attributo simbolico della verginità. 

Nonostante la posa monumentale, la donna, col busto di tre
quarti  e  lo  sguardo  rivolto  verso  lo  spettatore,  appare
spontanea, mantenendo una sciolta naturalezza. E dall’acutezza
dello  sguardo  si  percepisce  una  profonda  introspezione
psicologica.   La  ricercatezza  dell’abito,  i  gioielli,
testimoniano la sua appartenenza alla ricca borghesia. Sullo
sfondo un dolce paesaggio collinare.

Nella  sala  è  esposta  anche  una  copia  da  Raffaello  de  La
Fornarina (di Raffaellino del Colle).

Fig. 2: La Fornarina, Raffaello

Non è un mistero la passione amorosa di Raffaello per le
donne. Sarà proprio la sua libertà  sessuale a farlo ammalare



di sifilide e a portarlo alla morte a soli trentasei anni.
L’originale, del 1518/19, è conservato a Palazzo Barberini a
Roma. Anche qui una donna è la protagonista del quadro. Ora
però  la  seduzione  raggiunge  il  suo  massimo  livello.  La
ragazza,  ritratta  a  seno  nudo,  coperta  appena  da  un  velo
trasparente, col quale cerca inutilmente di coprirsi, guarda a
destra, oltre lo spettatore. In testa ha un turbante di seta
dorata a righe verdi e azzurre annodata tra i capelli, con una
spilla  composta  di  due  pietre  incastonate  e  una  perla
pendente.

Il quadro è noto come La Fornarina, perché, secondo l’ipotesi
più accreditata, si tratterebbe di Margherita Luti, figlia di
un fornaio di Trastevere, amatissima da Raffaello, durante il
periodo in cui l’artista lavorava a Villa Farnesina.

Gran parte della critica è concorde sul fatto che la giovane
donna sia stata presa come modello anche per altre opere, che
raffiguravano Madonne o figure del mito. Ma questa è una donna
reale,  resa  unica  e  seducente  dal  pennello  dell’artista,
un’allegoria di tutti gli amori del pittore.

 Sala X – di Ercole o del Sonno – gli amori degli dei

 La stanza fu chiamata nel ‘600 del Sonno, perché ospitava un
letto a baldacchino e un gruppo scultoreo con l’Allegoria del
sonno. Nel soffitto episodi relativi a Ercole e al centro la
sua Apoteosi. Vi sono esposte a confronto due Veneri, una di
Cranach, (Kronach 1472/Weimar 1553), del 1531, e l’altra del
Brescianino, del 1525. 



Fig. 3: Venere e Cupido, Lucas Cranach

La  prima,  nuda,  coperta  solo  da  un  sottilissimo  velo
trasparente, fissa l’osservatore; è sensuale, corpo affusolato
e seni piccoli, sul capo porta un ampio e lussuoso cappello
ornato  di  piume,  mentre  una  reticella  dorata  raccoglie  i
capelli e una preziosa collana orna il collo sottile. Alcuni
versi  scritti  in  alto,  in  latino,  tratti  da  un  inno  di
Teocrito, ricordano che il piacere è caduco e porta tristezza
e dolore, come capita al piccolo Cupido che, dopo aver rubato
il miele dall’alveare, viene punto sul dito da un’ape: la dea
dell’Amore  si  trasforma  così  in  ammonimento  di  carattere
morale sulle conseguenze dolorose della voluptas. 

L’interesse del cardinale Borghese per questo dipinto potrebbe
essere stato suscitato proprio dall’interpretazione in chiave
moraleggiante dei versi latini. Lo stesso che caratterizza la
favola mitologica di Apollo e Dafne di Bernini, scolpita sul
basamento dai distici di Maffeo Barberini. 

Le  Veneri  di  Cranach  hanno  la  pelle  d’avorio,  gli  occhi



allungati, il corpo morbido, il sorriso malizioso: nude o
abbigliate sono sempre seducenti, inquietanti.

Fig. 4: Venere con due Amorini, Brescianino

L’altra  Venere,  quella  di  Andrea  Piccinelli  detto  il
Brescianino (Brescia 1486 circa – Firenze, 1525 circa), da
sempre fa da pendant a quella di Cranach. Si tratta però di
una Venere mediterranea, dalla bellezza classica, scultorea,
di  chiaro  influsso  michelangiolesco.  Non  c’è  ombra  di
moralismo, né di peccato, o di dolorosi presentimenti. Sicura
di sé, si guarda allo specchio in una conchiglia, e i due



Amorini ai lati le fanno da corteo.

Ma il vero e proprio gioiello della sala è la Danae del
Correggio (1489-1534).

Fig. 5: Danae, Correggio

Dipinta nel 1530/1 da Antonio Allegri, meglio conosciuto come
Correggio  (Correggio,  Reggio  Emilia  1489-1534),  l’opera
raffigura  l’istante  in  cui  Danae  si  congiunge  a  Giove,
trasformato in pioggia d’oro, aiutata da Amore. Dalla loro
unione nascerà Perseo.

Fa  parte  della  serie  degli  Amori  di  Giove  che  Correggio
dipinse per Federico II Gonzaga allo scopo di farne dono a
Carlo V in occasione della sua incoronazione a Bologna nel
1530.  Danae  viveva  imprigionata  in  una  torre,  perché  un
oracolo aveva predetto al padre che sarebbe stato ucciso da un
figlio di lei. La precauzione fu resa vana dall’intervento di
Giove,  che  sedusse  Danae  tramutato  in  pioggia  d’oro.  Nel
dipinto Danae giace su un letto a baldacchino splendidamente



ampio, con vista fuori dalla finestra su una splendida distesa
di cielo azzurro. Cupido siede familiarmente all’estremità del
letto,  guardando  in  su  verso  la  nube,  da  dove  scende  la
pioggia d’oro, e con la mano sinistra aiuta Danae a sollevare
il lenzuolo bianco che è la sua ultima difesa. Danae stessa,
sorridente, non sembra rifiutarsi all’amplesso, anzi con le
gambe aperte favorisce l’unione. 

L’atmosfera  intima  e  serena  dell’ambiente  domestico  è
accresciuta dalla presenza dei due amorini che, indifferenti
all’evento miracoloso che si svolge alle loro spalle, testano
su una pietra di paragone il metallo della punta della freccia
amorosa.

Sala XII – delle Baccanti 

Chiamata così per l’affresco nella volta che riproduce un
Ballo  di  Baccanti,  ospita  pittori  del  primo  ‘500  di  area
leonardesca. La Leda, creduta fino alla fine dell’800 opera di
Leonardo, è probabilmente un rimaneggiamento su un dipinto
incompiuto  di  Leonardo  operato  da  un  suo  allievo.  Leda
abbracciata  al  cigno-Giove  e  inserita  nel  paesaggio  è
certamente,  però,  invenzione  leonardesca.

Fig.6: Leda e il cigno



Il  mito  di  Leda  e  il  cigno  rappresenta  l’intraprendenza
sessuale maschile, in base alla quale anche l’inganno risulta
lecito  per  giungere  all’unione  sessuale.  E  nulla  potrebbe
essere più lontano da uno stupro: Leda, come Danae, gode in
questo amplesso.

Leda,  regina  di  Sparta  e  madre  di  Clitennestra  ed  Elena,
dormiva sulle sponde di un laghetto, quando fu posseduta da un
candido cigno, l’animale nel quale Zeus si era tramutato per
possederla. Concluso il rapporto sessuale, Zeus annunciò che
dalla loro unione sarebbero nati due gemelli, i Diòscuri,
Càstore e Pollùce. 

Sala XIX – di Paride ed Elena – La caccia di Diana

La  decorazione  della  volta  s’ispira  all’Iliade,  al  centro
della volta è la Morte di Paride. 

Fig. 7: La caccia di Diana, Domenichino

Dipinta nel 1616/17 da Domenico Zampieri, detto il Domenichino



(Bologna 1581 – Napoli 1641), l’opera rielabora il tema dei
celebri Baccanali tizianeschi nella più sensuale delle battute
di caccia. Diana è al centro tra le sue ninfe e solleva con le
mani frecce e arco; sullo sfondo alcune ninfe tornano con la
cacciagione, altre tengono a bada i cani, che si lanciano
verso i profanatori, nascosti tra i cespugli, altre sono al
bagno, immerse nell’acqua. Perni della composizione sono le
due ninfe in primo piano: una delle due rivolge lo sguardo
allo spettatore invitandolo quasi a entrare nel quadro. Le
altre vergini sono articolate ritmicamente intorno a Diana,
rappresentata al culmine di una gara con l’arco. L’atmosfera
festosa è accresciuta dai colori chiari e dalla luce diffusa.

La  Caccia  di  Diana  era  stata  commissionata  dal  cardinale
Pietro Aldobrandini per la sua villa di Frascati, ma Scipione
Borghese, per la sua nota spietatezza collezionistica, volle
il dipinto per sé e lo fece prelevare con la forza dallo
studio del pittore, che fu trattenuto per alcuni giorni in
prigione. A parziale risarcimento del singolare espediente a
Domenichino venne saldato un pagamento di 150 scudi riferito a
La caccia di Diana e a un altro dipinto, La Sibilla, presente
anch’esso nella collezione Borghese. 

Sala XX – di Psiche

La sala è decorata nella volta con tele raffiguranti i momenti
salienti della favola di Amore e Psiche, così com’è narrata
nell’Asino d’oro di Apuleio. 

Sulle pareti si trovano alcune delle opere più famose della
collezione e, tra queste la Madonna col Bambino di Giovanni
Bellini (Venezia 1433 ca.-1516) e quattro tele di Tiziano
(Pieve di Cadore, Belluno, 1480/85 – Venezia 1576): Amor Sacro
e Amor Profano, San Domenico, Cristo alla colonna e Venere che
benda Amore. 

Tra le quattro tele di Tiziano Vecellio spicca “ Amor Sacro e
Amor Profano” (1514).



Copertina: Amor sacro e Amor profano, Tiziano

Capolavoro di Tiziano venticinquenne, raffigura due donne, una
vestita e una seminuda, nei pressi di un sarcofago, nel quale
un amorino alato sta rimestando le acque. Sullo sfondo si
vedono, a sinistra, una città all’alba, contrapposta ad un
villaggio al tramonto, sulla destra. Lo stemma sulla fronte
del sarcofago ha permesso di legare l’opera alle nozze della
figlia di un noto giurista padovano con un veneziano della
famiglia degli Aureli, celebrate nel 1514. La donna seduta
indossa in effetti tutti gli ornamenti abituali di una sposa:
l’abito candido, bianco dai riflessi argentei, i guanti, la
cintura e la corona di mirto, simbolo di amore coniugale. La
sposa  è  assistita  da  Venere  in  persona,  nuda,  avvolta
parzialmente  in  un  manto  rosso,  con  in  mano  la  fiamma
dell’amore;  il  bacile  sul  bordo  della  fontana,  parte
integrante del corredo perché utilizzato dopo il parto, e la
coppia  di  conigli  sullo  sfondo  sono  un  augurio  di  unione
feconda. Ispirato agli ideali della dottrina neoplatonica, il
soggetto si presta a molteplici livelli di lettura. Una delle
principali interpretazioni identifica nella donna con in mano
la fiamma ardente dell’amore di Dio la Venere Celeste, e in
quella  riccamente  vestita,  col  vaso  di  gioie,  la  Venere
Volgare, la felicità terrena, simbolo della forza generatrice
della natura. Il titolo rivela invece una lettura in chiave
moralistica  del  tardo  ‘700  della  donna  svestita,  l’Amore
profano, contrapposto alla donna vestita, l’Amore sacro. Per
quanto  errato,  però,  il  titolo  tradizionale  continua  a
esercitare fascino e a essere usato, poiché mette bene in
evidenza l’armonico dualismo che è alla base dell’incanto del
dipinto:  alba-tramonto,  sarcofago/morte-acqua/vita,  bianco-
rosso, donna nuda-donna vestita.



Buenos Aires
Diluvia, ma non ci spaventiamo, quindi usciamo con i nostri
ponchos  dell’Ikea.  Inarrestabili,  raggiungiamo  a  piedi  il
centro percorrendo la strada diritta che dal Terminal passa
davanti alla stazione ferroviaria e alla torre. Percorriamo
anche una rotatoria pedonale aerea. Entriamo fradici nelle
Galerias Pacifico, gigantesco e splendido centro commerciale
che non avevamo mai visitato. Eppure è all’angolo con Florida
ed  è  la  quarta  volta  che  siamo  in  questa  città!  È  una
bellissima struttura liberty, con grande cupola affrescata da
artisti  molto  noti  (qui),  tre  di  origine  italiana,  uno
spagnolo. Dobbiamo cambiare i dollari in pesos, sappiamo che
un  euro  vale  otto  pesos.  A  un  banchetto  “ufficiale”  non
cambiano perché non abbiamo con noi i passaporti.  Chiediamo a
un commesso che vende macchine fotografiche. Ci guarda in modo
strano, poi a bassissima voce ci dice che può cambiare, ma
“solo”  uno  a  dieci.  Ci  sembra  una  proposta  conveniente  e
allettante:  ci  guida  in  un  corridoio,  lontano  da  sguardi
indiscreti, e ci porge i pesos. Lo ringraziamo di cuore, è
stato veramente gentile e generoso! Continua a diluviare.

https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/buenos-aires/


Foto 1. Galerias Pacífico.

Immagine di  Véronique Debord, tratta da Wikimedia Commons

Dopo cena decidiamo di andare in taxi da Maipù, che non è un
locale dove si fa spettacolo, ma una sala dove gli argentini
che amano il tango vanno a ballare. Con noi Rosanna, Zoran, il
tedesco  “che  l’anno  scorso  ballava  con  la  bionda”  e  una
tedesca.  Maipù  si  trova  in  Alsina,  nella  sede
dell’Associazione  Italiana.

Serata emozionante: i ballerini ballano con il cuore, con gli
occhi, con le gambe che si allungano si girano si torcono si
attorcigliano… scivolano con leggerezza e con intensità, regna
l’armonia assoluta sul pavimento di legno. C’è una coppia
giovane, lei con gonna rosso scuro, sono incantevoli, non
distogliamo lo sguardo dalle loro teste accostate. Quelli che
sembrano i “padroni di casa” ci accolgono baciandoci, vengono
al nostro tavolo a farci compagnia, ci fanno sentire a casa. È
questo il vero tango argentino, un ballo malinconico, teste
vicine e corpi che non si sfiorano; nulla a che vedere con gli



spettacoli dei professionisti per i turisti.

Foto 2. Cimitero di Recoleta. Evita Peron

Il giorno successivo ci aspetta la Buenos Aires ufficiale:
Palermo,  Recoleta  (e  il  cimitero  dove  è  sepolta  Evita),
Avenida 9 de Julio (ventidue corsie), Teatro Colòn (in platea
duemila  spettatori,  tre  sottopiani  che  ospitano  camerini,
magazzini ecc), Corrientes – la via che non dorme mai perché
ricca di teatri e locali – Casa Rosada (da quando ho letto la
biografia di Evita capisco molto di più!), Cabildo, Cattedrale
e ricordo di Papa Francisco, Boca vivace e colorata, Puerto
Madero con ponte di Calatrava (in copertina) – Ponte delle
donne  –  e  con  tutte  le  strade  dedicate  alle  donne
(incredibile!).

Per  l’elenco  delle  strade  femminili  di  Puerto  Madero
consultare  la  pagina

http://www.nuevopuertomadero.com/?page=Vivir%3A%3ACalles&pagin
a=1&_s
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Davanti  alla  Casa  Rosada  ci  sono  croci  e  manifestanti
tranquilli: vogliono solo far sapere che sono i reduci della
guerra delle isole Malvinas – o Falkland – o i figli dei
militari  morti.  Per  loro  non  è  stato  previsto  nessun
riconoscimento.  Molte  sono  le  donne  rimaste  sole,  sempre
pronte  a  combattere,  come  le  madri  e  le  nonne  dei
desaparecidos.

Buenos Aires è una grande e bella città europea: qui non c’è
la  confusione  colorata  del  Brasile,  né  la  signorilità
tranquilla dell’Uruguay, ma si percepisce un senso di disagio,
i portenostemono un colpo di stato, non si fidano della loro
presidente,  si  parla  del  magistrato  “suicidato”
misteriosamente… in strada tanta polizia, centinaia di persone
–  soprattutto  giovani  –  che  offrono  il  cambio  dei  pesos.
Ufficialmente, a un dollaro corrispondono 8.6 pesos; a noi
l’impiegato delle Galerias Pacifico ha cambiato 1 a 10; altri
ottengono 1 a 14, persino 1 a 16. Nel 1989, quando visitammo
l’America latina con i nostri figli, più o meno la situazione
era simile; l’inflazione correva così tanto che nei negozi
cambiavano  continuamente  i  prezzi.  Facendo  la  fila  al
supermarket, il prezzo di un oggetto cambiava nel tragitto
dallo scaffale alla cassa. Ci dicono che chi è figlio di
italiani, chiede la doppia cittadinanza per sé e per i figli,
per scappare in caso di necessità.



Foto 3. Casa Rosada.

Immagine di Lars Curfs, tratta da Wikimedia Commons

Se si prende un taxi, il taxista chiede ai passeggeri da dove
arrivino:  abbiamo  l’aspetto  straniero…  Appena  sentono
“Italia”, si commuovono, raccontano di nonni partiti dai paesi
poveri per la Merica, raccontano che tutto è cambiato, che ciò
che producono viene esportato, che non mangiano più parrillada
e bife de lomo, ma pollo, perché è più economico e si alleva
in spazi ristretti.

Cammino per le strade e penso a Evita e al suo sogno, a
Victoria  Ocampo,  intellettuale  e  viaggiatrice,  che  volle
abitare non più in una grande casa simile a quelle europee, ma
in una che fosse tipicamente argentina, circondata dal prato,
dove i suoi ospiti potessero passeggiare e meditare.

 

 



 

Con Maria Lai, nelle vie di
Aggius
A dieci anni dal progetto Essere è tessere

Sono trascorsi dieci anni da quel 26 luglio 2008 in cui prese
vita il progetto Essere è tessere nel comune di Aggius (SS),
nella Gallura interna. Ne fu protagonista insieme ai paesani
la grande artista sarda Maria Lai, all’epoca quasi novantenne.
Si trattò di una sorta di allegro happening che coinvolse
grandi e piccoli, nelle vie e nelle piazzette, a partire dal
parco Alvinu. Durante il percorso si concretizzò l’intento di
quella straordinaria giornata estiva: l’identità fra passato e
presente, fra tradizione e innovazione, attraverso letture,
improvvisazioni,  canti  in  corso-gallurese,  giochi  e
filastrocche, mentre si dipanavano intrecci di fili e le donne
– nelle varie tappe –  mostravano il proprio lavoro sui telai,
nel momento stesso della creazione e dell’esecuzione. Maria
Lai, nella sua lunga vita e nell’attività di instancabile
creatrice delle più svariate forme d’arte – una vera “fata
operosa” (come è stata definita da Giovanni Rossi) –  anche in
quella  occasione  non  fu  semplice  spettatrice   e  realizzò
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alcune opere che oggi si possono ammirare sui muri delle case.
Tutte  hanno  per  tema  il  telaio  e  il  lavoro  manuale,  con
sapienti gradazioni cromatiche e sfondi vivacemente colorati:
verde, azzurro, rosa, mentre alle linee essenziali, ai fili
metallici  destinati  a  durare  nel  tempo,  ai  materiali  più
tradizionali si uniscono talvolta parole e segni grafici, veri
e propri “cartigli” che hanno lo scopo di “tessere memorie”.
Un esempio di queste  creazioni si può ammirare all’interno
del  Museo  etnografico  Oliva  Carta  Cannas,  realizzato  in
occasione di un precedente soggiorno ad Aggius, nel 2006.
Quella volta Maria Lai curò e organizzò una mostra di suoi
lavori dal titolo I fili ed altre storie. E osservando i
manufatti presenti nel museo, creati da lungo tempo e da mani
anonime, non si può che condividere il messaggio: la tessitura
è un’arte antica tipicamente femminile che racconta molto del
passato; in Sardegna (come altrove del resto) il telaio non
mancava mai nelle case, per gli usi più comuni: tovaglie,
lenzuola, tende, coperte, ma anche per vere forme d’arte in
cui – ieri come oggi – si sprigiona la fantasia e l’abilità
della  lavorante,  insieme  ad  una  pazienza  infinita  e  ai
richiami a simboli tramandati di generazione in generazione.
Ecco sui tappeti di lana, gli arazzi, i cuscini comparire le
spighe di grano, la pavoncella, gli animali della campagna, i
disegni geometrici, i fiori stilizzati, l’uomo e la donna in
miniatura, con gli abiti tradizionali. Secondo lo scopo e i
materiali utilizzati, i colori possono essere molto vivi e
ricchi di contrasti, ma nel caso di tende, coperte e altri
manufatti  più  raffinati  e  sottili  –  realizzati  in  lino  e
cotone  –  le  sfumature  si  fanno  leggere,  o  addirittura
monocromatiche, per cui il disegno emerge grazie ai “pipiones”
(pallini rilevati) tinta su tinta.



    I telai

Visitando oggi il MEOC può capitare di vedere all’opera delle
signore locali, sui grandi telai manuali che non sono solo in
mostra, ma attivi grazie a loro, che tramandano l’arte alle
giovani generazioni, sia come interesse personale che per un
futuro lavoro.

Dopo aver citato Maria Lai, è d’obbligo aggiungere qualche
dettaglio in più su colei che è ritenuta dalla critica la più
grande  artista  sarda  del  XX  secolo.  Nata  nel  1919  in  un
paesino in provincia di Nuoro, Ulassai, e morta non lontano, a
Cardedu  (NU)  nel  2013,  ha  avuto  un’esistenza  errabonda  e
segnata  da  tragedie  e  lutti;  anche  gli  studi  sono  stati
saltuari e irregolari, fino al Liceo artistico frequentato a
Roma e poi, con grande sacrificio e fra mille incomprensioni,
all’Accademia d’arte a Venezia, dove rimase bloccata  fino
alla  fine  della  Seconda  guerra  mondiale.  Rientrata  in
Sardegna,  proseguì  il  suo  cammino  artistico  estremamente
personale e non allineato, finché – di nuovo a Roma –  trovò
l’amicizia e l’incoraggiamento del grande scrittore Giuseppe
Dessì. Negli anni Sessanta si dedicò in prevalenza a varie
forme di scrittura poetica, ma dagli anni Ottanta la sua fama
crebbe e si diffuse; mentre si avvicinava all’Informale e
all’Arte  povera,  creò  i  bellissimi  “libri  cuciti”,  senza
trascurare le istallazioni effimere, sempre con un richiamo
speciale alle tradizioni della sua terra: la lana, il telaio,



i manufatti, i simboli, i colori. Proprio l’8 settembre 1981
realizzò  la  sua  opera  più  famosa  (e  all’epoca  assai
controversa): a Ulassai coinvolse, dopo estenuanti discussioni
e qualche defezione, l’intera popolazione in quella che viene
ritenuta la prima creazione al mondo di “arte relazionale”, 
Legarsi  alla  montagna.  Il  lavoro  preparatorio  fu  lungo  e
complesso e l’opera si realizzò in più giorni: furono infatti
utilizzati 27 km. di stoffa celeste per legare fra di loro
tutti gli abitanti e alcuni pani dalle forme singolari (“su
pani  pintau”),  in  un  messaggio  di  vita  e  amore,  mentre
qualcuno in quella data avrebbe voluto ricordare la morte e la
guerra. Quando un lembo della stoffa fu portato sulla cima del
monte  Gedili  che  sovrasta  il  paese,  si  realizzò  lo  scopo
finale: tutto così era legato da un unico filo di memorie
condivise, in cui si intrecciavano anche il mito e le leggende
locali, con il magico sottofondo musicale del flautista Angelo
Persichilli.

 Murale ad Aggius

Dopo questa esperienza il nome di Maria Lai fu sempre più
noto: partecipò alla Biennale di Venezia, nel 2004 ricevette
la laurea honoris causa, organizzò numerose mostre in tutto il
mondo,  le furono amici Dario Fo e gli artisti Bruno Munari e
Costantino  Nivola,  ebbe  fiducia  in  lei  la  gallerista
cagliaritana  Angela  Galletti  Migliavacca,  riconobbe  il  suo
genio creativo lo stilista Antonio Marras. Negli ultimi anni
di vita, sempre attivissima, Maria riuscì a realizzare nel suo
paese natale – nella rimessa della ex-stazione ferroviaria – 



il  Museo  d’arte  contemporanea  La  Stazione  dell’arte  che
contiene circa 140 sue opere e resta la testimonianza più
significativa  del  suo  originale  percorso  artistico.
Attualmente  ospita  la  mostra  “Su  barca  di  carta”  che  è
diventata  oggetto  anche  di  un  libro,  ulteriore  omaggio
all’artista  che  sta  riscuotendo  un  crescente  successo  in
Italia e all’estero, specie negli Usa. Di recente una sua
opera è stata venduta per oltre trecentomila dollari, mentre
suoi lavori sono conservati nelle più importanti istituzioni
museali e gallerie: a Parigi, New York, Firenze, Rovereto,
Roma, Matera, Venezia.

Melbourne
Nel 2013 arrivammo a Melbourne dopo un volo faticoso; che
fosse lungo, lo sapevamo… ma ignoravamo che nella fila davanti
a noi avremmo trovato una giovanissima mamma con una bimba di
pochi mesi. Pianse per tutta la durata del viaggio, benché la
mamma cercasse di cullarla, di darle il biberon, di farla
“camminare” nei corridoi… Dunque, scesi dall’aereo, avremmo
solo voluto dormire, invece la città ci accolse all’alba:
l’aria era così tersa e luminosa che la stanchezza (con il
nervosismo) sparì. Eravamo preparati a trovarci in una città
grande – ma non come Sidney – e vivace, attraversata da un
lungo  fiume,  abitata  da  genti  provenienti  dai  Paesi  più
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diversi, attenta alle politiche giovanili, ricca di verde e di
attività culturali. Tutto vero, ma “di più”. Ci piacquero le
strade e le piazze che conservavano – più di Sidney – elementi
europei;  ci  affascinarono  i  bianchi  discendenti  dei
britannici, i gialli, i neri, tutti ugualmente sorridenti e
cortesi, pronti a cedere il posto in tram, a indicarci la
direzione  ecc.  ecc.  Quando  partimmo,  dicemmo  che  saremmo
ritornati. Promessa mantenuta!

Quattro milioni di abitanti convivono civilmente, accolgono
gli  studenti  che  arrivano  da  tutto  il  mondo  nella  “città
letteraria”  dell’Unesco,  una  delle  città  più  vivibili  del
mondo. Il fiume Yarra è percorribile con battelli, i vari
quartieri sono ben collegati con il centro, con la grande
Federation Square, dominata dalla Stazione, dalla Cattedrale e
dal grande Centro Visitatori.

FOTO 1. Melbourne Museum

Prima  tappa  è  il  Melbourne  Museum,  ricca  collezione  di
manufatti che raccontano la storia dello Stato di Victoria, di



cui  Melbourne  è  la  capitale.  L’esposizione  è  ricca  e  ben
organizzata, si vedono gli animali, le piante, le abitazioni,
le  armi,  gli  utensili  del  passato  più  lontano,  e  si  può
approfondire  ogni  aspetto  della  civiltà  aborigena  con
strumenti  moderni,  adatti  soprattutto  alle  numerose
scolaresche che incontriamo. Ma noi abbiamo l’appuntamento con
Francesca e Virginia, due giovani giornaliste italiane che ho
conosciuto  per  motivi  di  lavoro,  quindi,  dopo  una  visita
piuttosto breve, ci precipitiamo a prendere il mitico tram 35,
quello che attraversa il centro città ad uso dei turisti e dei
residenti. È un tram “storico”, la corsa è gratuita. Arriva,
saliamo contenti, una signora ci fa posto, ci sediamo e poi…
rumori sinistri, il tram non parte e noi scendiamo. Vorremmo
prenderne un altro, che è già arrivato, ma è bloccato dal
nostro. Quindi, a piedi – anche a Melbourne ci sentiamo di
casa  –  raggiungiamo  Federation  Square,  incontriamo  le  due
amiche, pranziamo insieme al ristorante giapponese che è sulla
piazza,  nel  cuore  della  città,  nello  stesso  modernissimo
fabbricato  in  cui  ha  sede  la  radio  per  cui  Francesca  e
Virginia  lavorano,  la  SBS.  Queste  due  giovani  donne
dall’Italia sono arrivate quaggiù, all’altro capo del mondo:
sono  serene,  lavorano  bene,  rispettate  e  adeguatamente
retribuite. Virginia ha due bimbi, ma gli asili funzionano e
lei non ha problemi; la radio per cui lavora le consente di
utilizzare orari flessibili. E così anche suo marito, che
lavora  altrove,  ma  trova  nella  sua  azienda  uguale
comprensione. Ci raccontano che si trovano bene e non hanno
intenzione di tornare. In Italia si recano una volta all’anno,
in genere tra luglio e agosto. Qui la vita a loro sembra più
“facile”, i mezzi pubblici circolano regolarmente rispettando
gli orari; dalle 5 p.m. sono libere, incontrano gli amici in
un clima familiare e informale. Alla loro radio, lavorano
tanti  giovani  che  arrivano  dai  luoghi  più  disparati,  si
sentono  come  in  famiglia.  La  gente  è  serena,  non  c’è
disoccupazione e lo stato sociale esiste davvero. Io e Piero
le ascoltiamo molto volentieri, mangiamo il gyu tataki nigiri,
ma rifiutiamo decisamente le bacchette. Intorno a noi, tante



persone che vanno e vengono, gruppi di studenti che si fermano
sul muretto che circonda il centro visitatori, bambini che
giocano… voci sommesse, nessuno disturba.

Famous  Landmark  of  Architectural  Building  Design  at
Australian  Federation  Square  in  Melbourne.

FOTO 2. Federation Square

Dopo pranzo Francesca ci fa salire alla radio: è un insieme di
“isole”, da ciascuna delle quali si trasmette in una lingua.
Le “isole” sono 74, quanto le lingue. Dunque, c’è il mondo.
Questa è secondo me la dimensione di Melbourne, una città dal
sapore europeo, aperta a tutti.

Salutate  le  amiche,  il  nostro  giro  continua;  ogni  tanto
bisogna  pure  dedicarsi  allo  shopping:  compriamo  quattro
bottiglie di vino e, passeggiando nel verde, troviamo il bus
che ci porta a bordo.

 

 



La  Gallura  che  non  ti
aspetti. Percorsi alternativi
fra mare e monti Itinerario
costiero. Da Porto Liscia a
Vignola
La Gallura (Gaddura in gallurese, Caddura in sardo) è la parte
all’estremo  nord  della  Sardegna  e  costituisce  una  regione
storica e geografica comprendente 23 comuni in provincia di
Sassari, dopo che la LR 2/ 2016 ha abolito le province nate
nel  2001.  Il  nome  ha  una  origine  incerta;  secondo  alcune
teorie deriverebbe da una popolazione seminomade preromana,
per altre dal gallo sullo stemma pisano dei giudici Visconti,
oppure sembra significhi “rocciosa, sassosa” e in effetti –
sia nella parte propriamente costiera sia nell’interno ricco
di rilievi montuosi –  le conformazioni bizzarre delle rocce
rendono questa area straordinariamente pittoresca. Una terra
aspra,  spesso  battuta  dal  maestrale,  come  la  vicinissima
Corsica con cui ha molte somiglianze (anche linguisti-che), ma
piena di colori e profumi, specie durante la primavera. 

La storia ha lasciato profonde tracce che precedono la civiltà
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nuragica: questa terra fu abitata dall’uomo fin dal neolitico
e  la  sua  posizione  certamente  favorì  gli  scambi  con  il
continente, passando attraverso l’arcipelago toscano: doveva
essere infatti il corridoio dell’ossidiana e della ceramica,
l’oro  nero  e  l’oro  bianco  dell’antichità.  Qui  si  trovano
nuraghi importanti, tombe, siti in parte ancora da studiare; i
Romani – mai del tutto tranquilli in Sardegna e circondati dal
pericolo costante di rivolte – trovarono il modo di sfruttarne
l’abbondanza di granito. I Pisani lasciarono evidenti impronte
nell’architettura religiosa e gli Aragonesi nelle imponenti
strutture  difensive.  I  Piemontesi  –  con  i  loro  ingegneri
militari – hanno tracciato l’urbanistica di alcune cittadine,
come  Santa  Teresa,  costruite  a  scacchiera  con  le  strade
perfettamente rettilinee che si incrociano, mentre le case
talvolta mantengono la tipica struttura gallurese a un solo
piano, come a San Pantaleo. Oggi è una delle aree con il più
alto reddito pro-capite della Sardegna grazie a una florida
economia  in  parte  ancora  agro-pastorale  e  all’importante
risorsa del turismo.

Proprio di questo vogliamo parlare, e in modo alternativo,
visto che spesso – quando inizia la stagione delle vacanze –
la Sardegna del nord viene identificata solo con le località
alla moda, visitate dai personaggi che affollano le pagine dei
rotocalchi. Saltiamo dunque tutta la fascia costiera da Olbia
fino a Isola dei Gabbiani, nonostante ambienti magnifici e
panorami mozzafiato non manchino certo, per approdare su una
spiaggia  lunghissima  e  poco  frequentata,  anche  in  pieno
agosto. Si tratta di Porto Liscia a cui si arriva con una
strada  asfaltata,  circondata  da  arbusti  e  vegetazione
mediterranea;  il  parcheggio  è  grande  e  gratuito.
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Foto 1. Porto Liscia

Lo sguardo si posa su una sorta di immenso lago visto che di
fronte abbiamo le isolette dell’arcipelago Spargi e Spargiotto
e ai lati due promontori. Passeggiare è una bellezza, fra mare
piatto e bassi cespugli. 

Proseguendo in direzione di Santa Teresa – lungo la strada 133
bis – si trovano le deviazioni verso altre spiagge; curioso a
Conca  Verde  il  richiamo  nell’odonomastica   ai  personaggi
dell’Odissea.  Porto  Pozzo,  qui  vicino,  sarebbe  infatti  il
mitico  paese  dei  Lestrigoni,  giganti  antropofagi  che
distrussero la flotta di Ulisse e uccisero tutti gli uomini,
eccetto quelli della sua nave, rimasta fuori dal porto. Ancora
più bella e ampia è la valle dell’Erica, una sorta di baia ben
protetta  circondata  da  scogli.  Affacciato  sulle  Bocche  di
Bonifacio, il capoluogo Santa Teresa di Gallura – che proprio
in pieno centro ha la rinomata Rena Bianca (sempre affollata)
– merita una sosta  per ammirare la bella torre spagnola di
Longonsardo, i resti dell’antico mulino, la chiesetta di Santa



Lucia,  i  giardini  ben  curati,  le  piazze  accoglienti,  il
porticciolo turistico. Da qui non si può non raggiungere Capo
Testa  che  offre  molteplici  motivi  di  interesse:  percorsi
naturalistici,  il  sito  archeologico  Lu  Brandali,  calette
nascoste e un imponente faro; in questo luogo le stupefacenti
conformazioni di granito modellate dal vento fecero esclamare
al celebre scultore Henry Moore: «Ho trovato chi sa scolpire
meglio di me!» Lungo l’istmo, sulla spiaggia delle Colonne (o
di  zia  Colomba),  sono  ancora  ben  visibili  gli  abbozzi  di
quelle abbandonate dall’epoca romana, là dove ora giocano i
bambini in acque calme e limpide come meravigliose piscine
naturali.
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Foto 2. Spiaggia delle Colonne

Lungo  la  strada  costiera,  in  direzione  Castelsardo,  si
incontra una breve deviazione per raggiungere una spiaggetta
suggestiva e poco frequentata, anche perché spesso ricoperta
di alghe (ma va ricordato che la posidonia non è un rifiuto: è
infatti  una protezione naturale dall’erosione costiera): Lu



Pultiddholu. Grazie a sentieri non difficili, si possono fare,
da entrambi i lati della baia, passeggiate in cui si ammirano
scoglietti, minuscole insenature, mille sfumature di azzurro.

Ma  da  ora  in  poi  inizia  la  vera  meraviglia:  il  sito  di
importanza comunitaria “Monte Russu” di 1.989 ettari di cui
circa 300 ancora nel comune di Santa Teresa e 1.000 nel comune
di Aglientu, mentre  il resto è  lo spazio marino antistante. 

Foto 3. Monte Russu

Quel tratto di costa incontaminata, fra baie, scogliere e
lunghe spiagge orlate da dune – dove non esistono costruzioni
nella  fascia  fra  strada  e  mare  –  ha  fatto  affermare  al
giornalista Beppe Severgnini, abituale frequentatore: «ancora
oggi penso che i venti chilometri tra Santa Teresa e Vignola
siano il tratto di mare più spettacolare, affascinante –  e
rispettato –  del Mediterraneo». Ecco allora il susseguirsi
della Liccia, di Rena Majore, della spiaggia di Matteu, e poi:
cala Pischina, Monte Russu, Naracu Nieddu, Riu Li Saldi. Tutto
il percorso si può fare a piedi, interamente o a tratti,



grazie ad un sentiero che si snoda fra ginepri e corbezzoli,
fra cespugli di mirto e di lentisco, fra fiori profumati e dai
colori più vari: il bianco del giglio marino, il giallo del
papavero delle spiagge, il rosa acceso del cisto, il fucsia
del  fico degli ottentotti, il verde intenso della palma nana.

Foto 4. Rena di Matteu

La baia sabbiosa di Vignola si annuncia di lontano con la
chiesetta di San Silverio e la torre, in posizione dominante,
preceduta dalla spiaggia detta Saragosa (o Chisgjnaggju) e
seguita  dalla  spiaggetta  sul  versante  opposto,  meno
frequentata,  vicina  al  nuraghe  Tuttusoni;  anche  qui  sono
possibili  vari  percorsi  pedonali,  senza  difficoltà  e
affascinanti. Salire verso la possente torre di avvistamento –
in copertina – realizzata in blocchi di granito, costituisce
un’ulteriore esperienza: il silenzio è totale, anche se i
bagnanti  sono  a  pochi  passi;  si  cammina  fra  farfalle  e
lucertole, nel ronzio degli insetti e il frinire delle cicale,
e intorno ancora vegetazione spontanea, mentre il gabbiano



corso e i cormorani  volano alla ricerca di cibo, pronti a
tuffarsi. Il nostro percorso costiero si conclude in bellezza
e armonia, anche se continua sulla carta geografica fino ai
confini della Gallura e oltre. 

Brescia  –  Memorie  divise,
memorie  non  dette  (parte
seconda)
A Brescia negli anni Venti del secolo scorso vengono messe in
cantiere numerose opere pubbliche per modernizzare la città e
si  decide  di  redigere  un  nuovo  piano  regolatore,  in
sostituzione del precedente, risalente al 1897 e scaduto nel
1922. Nel 1927 è indetto un concorso nazionale per un piano di
ampliamento del nucleo urbano, che disegni “ un centro degno
delle  tradizioni  artistiche  della  città,  adeguato  al  suo
sviluppo  economico  e  demografico”,  secondo  le  parole  del
podestà  Ugo  Calzoni.  Le  ambizioni  dei  tredici  progetti
presentati  vengono  decisamente  ridimensionate
dall’amministrazione  comunale,  che  decide  di  rinunciare  al
previsto  sviluppo  di  zone  periferiche  e  di  concentrarsi
esclusivamente  sul  centro  storico,  e  affida  l’incarico  a
Marcello  Piacentini,  “architetto  del  regime”  e  autore  del
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riassetto del centro di Bergamo. La sua idea di fondo è aprire
la  città  storica  per  farla  attraversare  dai  nuovi  flussi
veicolari che ruotano attorno al suo cuore vivo e pulsante, la
nuova piazza, in diretto contatto con Piazza della Loggia,
Piazza Duomo e Piazza del Mercato, e lambita dai nuovi flussi,
ma mai attraversata dal traffico veicolare. L’area prescelta
per l’apertura è quella dell’antico quartiere delle Pescherie,
che sorge nel luogo in cui i Longobardi, dopo aver messo la
città a ferro e fuoco, insediano nel VII secolo il loro primo
accampamento, a ovest delle antiche mura romane e sulle rive
del torrente Melo, rinominato Garza in età medievale, per
svilupparsi poi nei secoli a ridosso delle principali piazze
cittadine (Piazza della Loggia, Piazza Duomo e Piazza del
Mercato) e diventare uno dei principali luoghi del commercio
di pesce, formaggio, carne e granaglie in città. Popolarmente
noto anche come “serraglio” e ricco di osterie e bordelli, è
popolato da oltre seicento famiglie, più di tremila persone,
che vivono in case strette e alte fino a 25 metri, affacciate
su vicoli oscuri e tortuosi, in condizioni igienico-sanitarie
che sono considerate le peggiori della città, tanto che la
cultura  fascista  paragona  il  quartiere  a  un  tumore  da
estirpare.

FOTO 1. Cartolina d’epoca. Piazzetta delle Pescherie, 1929

Con i fondi stanziati dal Regio Decreto n. 787, del 25 aprile
1929, si espropriano oltre duecento fabbricati, sistemando gli
oltre tremila abitanti in precari alloggi di periferia, in
alcuni casi semplici baracche, in aree che diverranno nei



decenni  successivi  simbolo  del  degrado  urbano,  e  i  cui
abitanti, ancora alla fine degli anni Sessanta, sono indicati
come  “gli  sfrattati”,  o  sbandinell’icastica  definizione
dialettale, che sintetizza la loro condizione di marginalità e
la memoria dell’espulsione coatta. In meno di due anni si
completa  lo  sventramento,  che  rade  al  suolo,  oltre  a
laboratori artigianali, botteghe e facciate affrescate, una
delle quali, particolare per i notevoli affreschi del ‘500 con
scene di storia romana di Lattanzio Gambara, è stata inglobata
nell’edificio  delle  poste;  edifici  di  importante  valore
storico quali le antiche pescherie, il macello risalente al
Quattrocento, la chiesa romanica di Sant’Ambrogio, i resti
della curia ducis romana, le fondamenta della cinta urbana
tardo-antica,  di  una  torre,  di  un  palazzo  ducale  di  età
longobarda, tre resti di ponti sul torrente Garza. Nel 1970,
durante  gli  scavi  per  la  costruzione  del  parcheggio
sotterraneo  terminato  nel  1974,  vengono  ritrovati  altri
 importanti resti risalenti alle età imperiale e longobarda e,
nel  2008,  durante  gli  scavi  per  la  realizzazione  della
metropolitana di Brescia, vengono alla luce le fondamenta di
una torre di epoca medievale.



FOTO 2. Particolare dell’affresco di Lattanzio Gambara in via
XXIV Maggio lungo una parete dell’edificio delle poste

 

Il progetto di Piacentini è classicheggiante, ricco di volumi
squadrati e ricoperti di lucente marmo bianco. La piazza ha
una forma a L, cioè quella di un rettangolo con il lato lungo
parallelo  all’asse  nord-sud  e,  nell’angolo  nord-ovest,  la
rimanente porzione d’area che costituisce la L, richiamando la
forma di un’altra piazza cittadina, Piazza del Foro, di età
romana,  sulla  quale  si  affaccia  il  Tempio  Capitolino  o
Capitolium (79 d.C.).

Piazza della Vittoria è progettata come spazio solenne per le
celebrazioni e, allo stesso tempo, spazio di vita quotidiana.



FOTO 3a. Cartolina d’epoca. Piazza Vittoria

FOTO 3b. Cartolina d’epoca. Piazza della Vittoria dall’aereo

Secondo alcuni studi l’impianto si ispirerebbe, sia pure con
alcune differenze, alla disposizione della piazza minore di
San Marco a Venezia, quella che, oltre il Canal Grande, guarda
alla chiesa di S. Giorgio.Come nella chiesa palladiana infatti
il  lato  meridionale  della  piazza,  su  cui  si  affaccia
l’edificio della Banca Commerciale, è l’unico ad avere un
prospetto scolpito dalla presenza dell’ordine gigante; l’unico
lambito dal “fiume veicolare” che ricorda il canale, mentre la
piazza resta chiusa ai mezzi da due pennoni, ora vicini al
palazzo  delle  poste,  allineati  agli  spigoli  dei  palazzi
laterali, anche se poi, già dal 1935, è utilizzata come area
di sosta per automobili private, parcheggiate anche in doppia
fila.

Come a Venezia il lato sinistroè il più classicoe si chiude
sull’angolo retto interno alla piazza con il Torrione; unico
edificio in mattoni come il celebre campanile di S. Marco,



ovvero  il  grattacielo  di  proprietà  dell’INA,  il  primo  in
Italia e uno dei primi in Europa, una struttura di cemento
armato alta 57 metri, che ricalca il gusto eclettico dei primi
grattacieli  statunitensi,  nonostante  il  regime  imponga  di
definirlo “edificio multipiano” o “torrione”.

FOTO 4. Grattacielo INA

Marcello  Piacentini,  in  effetti,  ricicla  per  Brescia  il
progetto di grattacielo con cui nel ’22 aveva partecipato, con
esito negativo, al concorso americano per la Chicago Tribune
Tower.  L’intero  edificio  si  discosta  dal  candore  della
bicromia  marmorea  degli  altri  edifici  della  piazza  e,  ad
eccezione  del  porticato  e  della  parte  inferiore  del
fabbricato, è interamente rivestito con mattoni a vista, a
richiamare cromaticamente i tetti in tegola delle costruzioni
circostanti e inserirsi armonicamente tra le cupole e le torri
medievali.  La facciata principale, rivolta verso la piazza,
presenta dodici grandi archi, racchiudenti ognuno le finestre
di due piani, e una decorazione di dodici bassorilievi in
terracotta, realizzati dal ceramista Vittorio Saltelli, che
raffigurano le attività produttive tipiche di Brescia. Sul
basamento  porticato  campeggiava  un  bassorilievo  di  Arturo
Martini,  l’Annunciazione,  forse  distrutto  durante  i
bombardamenti della seconda guerra mondiale, forse trafugato,



oggi non più visibile. All’ultimo piano, raggiungibile per
mezzo di un modernissimo ascensore elettrico, si trovava un
ristorante panoramico, poi divenuto lo studio dell’architetto
Fedrigolli. Secondo le retoriche cronache dell’inaugurazione,
Mussolini avrebbe disdegnato l’ascensore per salire a piedi,
“con  passo  giovanile  e  rapido”,  i  tredici  piani  del
grattacielo, raggiungendo per primo la terrazza panoramica,
dopo  aver  seminato  chi  aveva  seguito  il  suo  esempio.
L’edificio, archetipo del grattacielo italiano, suscita una
vasta eco nella stampa italiana dell’epoca e viene preso a
modello per la costruzione di altri simili, in una sorta di
“corsa al grattacielo”, bruscamente interrotta allo scoppio
della seconda guerra mondiale. Durante il conflitto i suoi
sotterranei sono utilizzati come rifugio antiaereo. Affiancato
al torrione, sempre sul lato ovest della piazza, si trova il
palazzo delle Assicurazioni Generali di Venezia, sulla cui
facciata  classico-déco  spicca  un  leone  alato  in  bronzo,
modellato da Alfredo Biagini, fronteggiato, sul lato opposto
della piazza, da un altro simile scolpito sull’edificio della
Riunione Adriatica di Sicurtà.

FOTO 5. Il leone alato in bronzo sulla facciata dell’edificio
delle Assicurazioni Generali

Sul lato settentrionale della piazza si affaccia la sobria



facciata del palazzo delle Poste, con il suo rivestimento in
bicromia bianco-ocra; un simbolo civico, in quanto l’edificio
sarebbe  dovuto  diventare  il  nuovo  palazzo  comunale,  in
sostituzione della storica sede di Palazzo Loggia, di cui
riprende la triplice apertura, abbandonando però gli archi a
favore di tre alti fornici sormontati da architravi. La fitta
cortina muraria del lato settentrionale è attraversata da vie
pedonali,  il  quadriportico  e  una  galleria,  volutamente
allineate  alle  strade  provenienti  dalla  piazza  delle
cattedrali  per  creare  un  legame  con  la  maglia  viaria
scomparsa,e a  nord-est della piazza una grande scalinata,
che  contorna il Palazzo delle Poste, colma il dislivello
creatosi tra Piazza Vittoria e il piano costituito da Piazza
della Loggia e via X Giornate.

Unico elemento anomalo nel richiamo ai riferimenti veneziani
resta la Torre della Rivoluzione dedicata alla vittoria nella
Grande Guerra, una torretta celebrativa piuttosto semplice,
con un orologio alla sommità, dalla superficie volutamente
liscia,  che  ospitava  le  scomparse  scritte  celebrative  del
regime e un altorilievo monumentale in bronzo raffigurante il
Duce  a  cavallo,  dello  scultore  Romano  Romanelli.  L’opera
suscita vivaci polemiche già al suo apparire e la critica del
tempo  “ne  disconosce  il  significato  di  rimando  simbolico
fascista  e  ne  sottolinea  piuttosto  il  richiamo  a  un  faro
portuale  o  a  una  torre  comunale,  nonché  altri  edifici
palesemente  ispirati  all’architettura  classica”[1]

FOTO 6. La Torre della Rivoluzione



Nel 2014 lo scomparso duce trionfale a cavallo è sostituito
dall’istallazione  temporanea,  realizzata  per  celebrare  il
centenario della nascita dell’artista e collezionista d’arte
Guglielmo Achille Cavellini, noto anche come GAC.  Sotto la
Torre  della  Rivoluzione  resta  invece  l’arengarioin  pietra
rossa  di  Tolmezzo,  che  fungeva  da  palco  per  gli  oratori
durante le adunanze cittadine,  utilizzato anche da Benito
Mussolinidurante la cerimonia di inaugurazione della piazza. È
decorato con lastre di marmo lavorate a bassorilievoda Antonio
Maraini che raffigurano allegorie della storia di Brescia:
dalla Vittoria alata, a ricordo della dominazione romana, al
longobardo  Re  Desiderio,  dall’eretico  Arnaldo  da  Bresciaal
vescovo Berardo Maggi,dai santi patroni Faustino e Giovitaalle
glorie della pittura locale del Cinquecento Romaninoe Moretto,
dalle Dieci giornate di Bresciaalla Prima guerra mondialefino
all’Era  Fascista,  recante  la  scritta,  scalpellata  via  nel
dopoguerra  ma  ancora  leggibile,  “FASCISMO  ANNO  X”  in
riferimento al decimo anniversario dalla nascita del fascismo.

FOTO 7. L’arengario in pietra rossa

Come nella città lagunare, il lato destro della piazza, su cui
prospettano  palazzo  Peregallo,  l’edificio  della  Riunione
Adriatica di Sicurtà, il nuovo albergo Vittoria e le sale per
le contrattazioni commerciali volute dal Consiglio provinciale
dell’economia,  contrappone  alla  monocromia  del  sinistro  il
colore,  ma  del  bianco  e  del  verde  della  scacchiera  che
impreziosivano  le  facciate  ora  resta  solamente  un  labile
alone.



Servizio fotografico di Maria Paderno

Cartoline d’epoca dal sito www.bresciavintage.it

 

[1]Paolo Corsini e Marcello Zane, Storia di Brescia. Politica,
economia, società 1861-1992,Bari, Laterza, 2014, p. 257

 

La  Gallura  che  non  ti
aspetti. Percorsi alternativi
fra mare e monti Itinerario
interno. Da Olbia a Vignola
Un libro veramente prezioso, per chi ama la Sardegna lontana
dal turismo di
massa e al di là degli stereotipi, è Viaggio in Sardegna.
Undici percorsi nell’isola
che  non  si  vede  di  Michela  Murgia  (Einaudi)  in  cui  la
scrittrice  di  Cabras  racconta
la sua terra attraverso una serie di tematiche mai banali:
Alterità, Pietra, Confine,
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Indipendenza, Femminilità. Anche il cibo ha un suo preciso
ruolo, come momento
conviviale; a questo proposito ricordiamo che in Gallura i
piatti tipici non hanno
alcun legame con la pesca e il mare (d’altronde ciò avviene in
quasi in tutta l’isola,
terra  di  pastori  e  agricoltori).  Troviamo  innanzitutto  la
zuppa gallurese, detta
zuppa cuata (o nascosta): è infatti una “zuppa” priva di parte
liquida perché i vari
strati  di  pane  carasau  (o  carta  da  musica)  che  si
sovrappongono  a  strati  di
pecorino di più stagionature sono bagnati dal brodo (di carni
varie) e poi il tutto si
mette in forno, così l’aspetto finale è simile alle lasagne.
Altre specialità sono i
chiusoni (sorta di malloreddus rustici) e i ravioli di ricotta
dolci, con un po’ di
scorza di limone, che costituiscono un primo piatto, conditi
con pomodoro. Magari
dopo aver gustato del pane con l’olio genuino accompagnato dal
saporito
prosciutto locale e dalla ricotta (su cui si può spargere una
buona composta di
frutta locale o ancora meglio l’abbattu, ovvero un decotto di
miele e polline
veramente  sublime);  a  fine  pasto  un  bicchierino  di  mirto
gelato è d’obbligo, ma
attenzione: il liquore è di due tipi, il bianco prodotto dalle
foglie macerate, il rosso
dalle bacche (molto più profumato e saporito, comunque i gusti
non si discutono).
Sulla tavola non mancheranno mai la birra (di cui i sardi sono
i massimi
consumatori italiani), il filu ‘e ferru, sorta di grappa per
lo più casalinga, e il vino
(sia bianco che rosso), prodotto un po’ ovunque, grazie al



lavoro di eccellenti
cantine.
Lasciata la costa, si percorre l’entroterra su comode strade
asfaltate che conducono
in varie direzioni, secondo le mete e gli itinerari, oppure si
può utilizzare il trenino
verde, che da Palau arriva a Tempio Pausania. Un itinerario
può essere quello delle
chiese cittadine o rurali, un altro può essere archeologico,
un altro naturalistico,
un  altro  ancora  museale.  Qui  ci  limitiamo  a  dare  alcuni
suggerimenti.
A Olbia, dove i più approdano o atterranno per passare subito
oltre (come del
resto a Porto Torres), la basilica di San Simplicio merita una
sosta; dedicata al
protovescovo e martire, splendido esempio di stile romanico
pisano, è stata
realizzata  fra  l’XI  e  il  XII  secolo  quasi  interamente  in
granito.

Foto 1. Olbia, basilica di San Simplicio



A Budoni, nota località turistica, è visitabile il Museo dello
stazzo e della civiltà
contadina, mentre i dintorni di Arzachena offrono molteplici
aree archeologiche
di notevole interesse: il nuraghe Albucciu, il villaggio la
Prisgiona, la tomba dei
giganti di Coddu Ecchju, il tempietto nuragico di Malchittu, i
circoli megalitici.
Oltrepassata  Santa  Teresa  (il  cui  nome  è  un  omaggio  del
fondatore Vittorio
Emanuele I alla moglie, la regina Maria Teresa d’Asburgo-Este)
si entra nel
comune di Aglientu. Appena fuori paese, nascosta nel verde, si
trova la graziosa
chiesetta campestre di San Pancrazio, realizzata in granito;
la affianca la
“cumbessìa”,  tradizionale  porticato  destinato  ad  accogliere
viandanti e pellegrini.

Foto 2. Aglientu, chiesetta campestre di San Pancrazio

La  strada  133  conduce  all’ex  capoluogo  provinciale  Tempio
Pausania (foto di
copertina); poco oltre l’abitato, ecco l’imponente mole del



nuraghe Majori,
circondato da un vero giardino fiorito di piante spontanee,
anche rare.
Proseguendo si raggiungono i rilievi più alti della Gallura
con il monte Limbara
(1362  metri),  preceduto  da  bellissime  sugherete  che  in
primavera si adornano di
asfodeli rosati.
A Calangianus non poteva mancare il Museo del sughero, la cui
lavorazione è
ancora di primaria importanza economica.

OLYMPUS DIGITAL CAMERA

Foto 3. Calangianus, maschere locali

Nei pressi di Luras un vero prodigio della natura, che lascia
senza fiato: gli
olivastri più vecchi d’Europa, fra gli alberi più antichi del
mondo. In particolare
uno, immenso, detto “il Patriarca”, è datato fra i 3800 e i
4200 anni di età, ed è
ben  vivo;  il  suo  tronco  è  abbracciato  a  fatica  da  12-13



persone e la sua chioma
forma una cupola di foglie impenetrabile, di circa 600 mq.
Un’oasi di pace, a poca
distanza dal lago Liscia, su cui si naviga con un battello con
ruota a pala come sul
Mississippi.
A  Luras  si  trova  un  museo  di  grande  interesse:  il  Museo
etnografico Galluras che
consiste nella ricostruzione di una abitazione tradizionale,
dal 1600 alla metà del
1900; il pezzo più pregiato è il martello in legno della
“femina agabbadòra” usato
un  tempo  per  praticare  l’eutanasia  (di  cui  narra  Michela
Murgia nel suo romanzo
Accabadora).

Foto 4. Luras, l’olivastro millenario (il Patriarca)

Una località non lontana, Aggius, ospita sia il Museo del
banditismo sia il Museo
etnografico  Oliva  Carta,  veramente  affascinante,  in  cui
predominano le attività
tradizionali femminili, in primo luogo la tessitura, a cui si
dedicava con maestria



Oliva, madre del generoso donatore degli edifici e di molti
arredi. Nelle vicinanze
del paese merita una sosta la cosiddetta valle della Luna (o
piana dei grandi sassi),
un’ampia spianata punteggiata dalle forme irregolari e curiose
di migliaia di massi,
grandi e piccoli.

OLYMPUS DIGITAL CAMERA

Foto 5. Aggius, la valle della Luna

A Pasqua, nelle feste patronali, in particolari momenti di
vita comunitaria
(fidanzamenti,  matrimoni,  eventi  stagionali)  e  poi  in
primavera  ed  estate  sono
molte le occasioni in cui si festeggia con balli e canti o si
riprendono gli antichi
rituali  della  cosiddetta  “civiltà  degli  stazzi”,  come  la
trebbiatura (s’agliola), la
tosatura  delle  pecore,  la  panificazione,  l’utilizzo  del
maestoso carro a buoi,
testimonianza di tradizioni ancora oggi vissute e sentite, da



condividere con chi
viaggia in maniera responsabile e consapevole.

Foto 6. La torre di Vignola

Sulle tracce della Resistenza
in Valdinievole
La Valdinievole – in provincia di Pistoia, in Toscana – dopo
l’8 settembre 1943 si trovò attraversata dalla Linea Gotica
che dalla costa adriatica arrivava fino al confine con la
Liguria, direttamente sul mare Tirreno. Vari nuclei partigiani

https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/sulle-tracce-della-resistenza-in-valdinievole/
https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/sulle-tracce-della-resistenza-in-valdinievole/


si organizzarono, anche con il contributo di militari sbandati
e della popolazione; in questo quadro la situazione, come in
quasi tutta l’Italia centro-settentrionale, divenne sempre più
difficile  a  causa  della  presenza  delle  truppe  tedesche
occupanti, aiutate dai fascisti locali. Sequestri di beni,
vere e proprie ruberie di animali e provviste, lavoro coatto
per gli uomini ritenuti abili, rastrella-menti, violenze di
ogni genere divennero elementi della quotidianità, a cui si
accompagna-vano  i  raid  aerei  degli  Alleati  che  –  quando
colpivano – non distinguevano certo fra amici e nemici.

Molto  si  è  detto,  rievocato,  narrato  su  questo  periodo  e
soprattutto sul secondo terribile inverno, fra il 1944 e il
45, quando le forze erano ridotte al minimo e la fiducia
vacillava, come magistralmente ha raccontato Beppe Fenoglio
parlando della sua esperienza nelle Langhe. Il fatto di sangue
più grave avvenuto in queste terre fu l’eccidio del Padule di
Fucecchio – compreso fra le province di Pistoia e Firenze –
nel territorio pianeggiante ai margini dell’area palustre, fra
campi coltivati, canneti e boschi. Iniziamo da qui il nostro
percorso per ricordare vicende e luoghi che ancora ci parlano
dell’accaduto.

Non lontano da Montecatini Terme, a Ponte Buggianese, in cerca
di tracce e personaggi, si può partire dalla piazza centrale
dove sorge il santuario e percorrere la “ruga”; si arriva a un
ampio spazio alberato dedicato agli eroici fratelli Banditori:
Lenin Giulio (detto Leo), ferito nel ’44 in un bombardamento,
morì presso Volterra, e Nicola (soprannominato Tarzan per la
forza e la resistenza al freddo e alle fatiche) fu ucciso “in
seguito a ferita prodotta da mitraglia” a Porretta Terme, a
pochi  giorni  di  distanza,  mentre  voleva  arrivare  fino  a
Berlino, nel cuore del Reich. 



Foto 1. Intitolazione ai fratelli Banditore

Anche il campo sportivo, situato accanto al fiume Pescia, è
dedicato a loro fino dal 16 settembre 1945. Della loro vicenda
si  occupa  un  volume  collettivo,  edito  nel  2005
dall’amministrazione  comunale,  e  intitolato  in  modo
significativo Non fermarsi al Ponte che ricostruisce la vita
della famiglia da sempre antifascista, la passione politica,
l’entusiasmo giovanile dei due fratelli. Nella piazza, su un
piano rialzato, si ammira dal 1993 la monumentale opera in
bronzo  dell’artista  pistoiese  Jorio  Vivarelli  dal  forte
significato  simbolico:  “Parabola  storica-  via  della
Resistenza-  l’ultima  sfida”.      

Nei pressi del centro del paese si trova un’area verde con la
piazza inaugurata nel 1990 e dedicata a Giovanni Magrini. Era
un giovanissimo carabiniere di Ponte Buggianese – in servizio
a Praticello, presso Gattatico, sull’Appennino Tosco-Emiliano
– e fu protagonista il 9 settembre 1943 di uno dei primi atti
della Resistenza. Senza direttive e ignorando l’armistizio e
quanto  stava  accadendo  nel  resto  d’Italia,  si  trovò  a
difendere con i commilitoni la caserma assaltata da soldati
della Wehrmacht, che volevano prendere le armi e le munizioni;
dopo aver respinto due bombe a mano e ferito i nemici, fu
colpito in pieno al braccio sinistro da una raffica di mitra
per cui rimase mutilato; nel 1952 gli fu conferita la medaglia
d’argento al valore militare. Gli è stata dedicata anche la
caserma dei Carabinieri di Montecatini.



Foto 2. Area verde dedicata a Giovanni Magrini

Da Ponte Buggianese, in circa due chilometri si raggiunge la
frazione  Anchione  dove  sorge  un  monumento  in  ricordo
dell’eccidio, proprio davanti alla chiesa; poco dopo appare la
Dogana del Capannone, importante edificio mediceo recentemente
restaurato e aperto (saltuariamente) al pubblico. Ospita un
piccolo Centro di documentazione sulla strage che si svolse
nelle campagne intorno. Oggi in questa vasta area è bello
passeggiare (o andare in bicicletta) lungo gli argini e i
canali, osservando i tabacchifici abbandonati e le case ormai
in disuso. Incontrando cippi, piccole edicole e la grande
lapide sul tabacchificio del Pratogrande è impossibile non
soffermarsi sulla strage nazifascista avvenuta il 23 agosto
1944, di cui pure tanti hanno scritto e su cui si continua a
indagare.



Foto 3. Tabacchificio di Pratogrande

Le vittime – scelte casualmente in un territorio molto ampio –
furono 176 (altre fonti parlano di 174 o di 175): fra di loro
non c’erano partigiani/e, nessun militare, ma tante famiglie
locali e altre sfollate fuggite dalle città bombardate, come
Pisa, Livorno, Pontedera; 31 avevano oltre 55 anni, 22 ragazzi
erano sotto i 15 anni, 3 sotto l’anno di età (fra cui le
piccolissime Maria Malucchi di 4 mesi, Silvana Tognozzi e Rosa
Maria Silvestri), 3 bambini di due anni e una donna invalida
di 93: Maria Faustina Arinci, detta Carmela, a cui fu gettata
una bomba nella tasca del grembiule. Questi sarebbero stati i
pericolosi cospiratori!  Nessuna regione come la Toscana – è
bene ricordarlo – ha dato un tale tributo di vittime civili:
4.461, sul totale di 9.980; e la provincia di Pistoia – in
soli quattro mesi – ne ebbe 680.



Foto 4. Lapide di Pratogrande

Dalla parte opposta dell’area palustre, dopo Monsummano Terme,
lungo la via Francesca, in direzione Fucecchio, si nota sulla
destra il piccolo nucleo abitato di Castelmartini (Larciano);
nella breve via di accesso spicca il candido monumento eretto
alle  vittime  dell’eccidio  dallo  scultore  Gino  Terreni.
All’interno del Centro Visite del Padule, poco distante, si
possono  osservare  da  vicino  alcuni  bozzetti  preparatori
realizzati in creta o gesso.

Foto 5. Bozzetto di Gino Terreni



Anche altrove in Valdinievole si trovano ricordi dell’eccidio
sotto  forma  di  lapidi,  monumenti  e  intitolazioni  stradali
(vedi:  Luoghi  della  memoria-  Istituto  Storico  della
Resistenza- Pistoia) riferite inoltre a partigiani locali e a
personaggi storici: dai fratelli Cervi a Bruno Buozzi, da
Giacomo Matteotti a Giovanni Amendola, che proprio in questa
zona  fu  picchiato  a  morte,  sulla  via  verso  Pistoia,  in
località Colonna. Fra le tante merita di essere segnalata una
intitolazione, avvenuta il 25 aprile 2016 a Pieve a Nievole,
grazie ai contatti presi con l’Amministrazione  locale dalla
associazione  Toponomastica  femminile;  si  tratta  di:  largo
delle Partigiane, unica del genere nell’intera provincia. 

Foto 6. Largo delle Partigiane

Proseguendo la strada verso Fucecchio, andando nell’interno,
ci si inoltra sulle belle colline ricoperte di ulivi e di
vegetazione; se da Lamporecchio si procede verso Pistoia, si
attraversa  la  località  San  Baronto;  qui,  lungo  la  via
Montalbano, un breve tratto – iI 20 febbraio 2016 – è stato
intitolato dal comune a Maria Assunta Pierattoni, vittima del
nazifascismo e protagonista di una drammatica vicenda. Nata a
Lamporecchio nel 1895, rimase vedova con tre figli; il grave
disagio economico la portò a cercare ogni genere di lavoro,
finché  fu  avvolta  in  una  spirale  di  sospetti  e  di
fraintendimenti che la condusse in carcere. Dopo la fuga,
nuovi errori ed equivoci la riportarono in carcere fiduciosa
che venisse dimostrata la sua estraneità ai fatti imputati. In
seguito fu catturata dagli Alleati e accusata di essere una



spia perché aveva con sé un salvacondotto firmato dal coman-
dante  repubblichino  del  carcere  di  Parma.  Le  sue  tracce
diventano sempre più labili e la sua fine non è chiara; si sa
solo che morì in un giorno imprecisato del novembre 1944 in
località Arni di Stazzema, proprio là dove il 12 agosto le SS
avevano ucciso 560 persone.

Foto 7. Intitolazione a Maria Assunta Pierattoni

A proposito di vittime innocenti, ricordiamo fra le tante i
tre giovani che trovarono la morte su una mulattiera a San
Gennaro (presso Collodi) il 26 luglio 1944; una croce di ferro
con  una  lapide  alla  base,  situata  nell’oliveto  di  Aldo
Michelotti, ne tiene viva la memoria. Si tratta di due ragazzi
di 19 anni (Aldo Giannoni e Livio Frateschi) e di una donna:
Germana Giorgini. Era nata a Pescia il 19 settembre 1918,
faceva la cartaia ed era diventata staffetta partigiana; fu
fucilata lì vicino, in località “La Rovaggine”. Un masso,
posto sulla via per San Gennaro nel 1997 a cura dell’Anpi di
Pescia e del comune di Capannori, reca incisi i nomi dei
caduti.  



Foto 8. Centro Polivalente dedicato ad Amina Nuget

Dopo tanto dolore e tanta violenza, concludiamo l’itinerario
ideale con un messaggio di fiducia e di speranza. Venendo da
Collodi, superata Pescia in direzione Montecatini, si entra
nel  comune  di  Uzzano;  qui,  in  località  S.  Lucia,  sulla
sinistra una brevissima deviazione porta al Centro Polivalente
dedicato  ad  Amina  Nuget,  uno  dei  tanti  nomi  di  persone
sconosciute ai più che però hanno contribuito con la loro
oscura opera al bene dell’umanità. Amina e il marito Umberto
Natali, infatti, durante la Seconda guerra mondiale nascosero
e protessero tre sorelle ebree, salvandole dalla deportazione.
Per questo sono stati nominati “Giusti fra le Nazioni” nel
2003.

Brescia  –  Memorie  verticali
(seconda parte)
Proseguendo lungo via Sant’Urbano si trovano altre lapidi, fra
cui una, collocata in occasione del centenario delle Dieci
Giornate che ne ricorda con fierezza i combattimenti che hanno
visto  protagonisti  gli  abitanti  dello  storico  rione,  e
un’altra apposta nel decimo anniversario della Liberazione,
sull’edificio  nel  quale  il  CLN  (Comitato  di  Liberazione
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Nazionale) locale emana il 26 aprile 1945 il suo primo atto
ufficiale.

Foto 1. Targa nel centenario delle Dieci Giornate

Ridiscendendo lungo la strada tracciata dalle formelle delle
vittime del terrorismo, si raggiunge nuovamente Piazza della
Loggia, punto d’inizio del Percorso della Memoria. Esattamente
di fronte al punto in cui è esplosa la bomba il 28 maggio 1974
si trova il Palazzo Comunale, sotto il cui ampio portico una
serie di lapidi, risalenti a epoche differenti, celebra i
caduti per la libertà nel Risorgimento e nella Resistenza,
intrecciando memorie diverse. 



Foto 2. Palazzo Loggia

In Largo Formentone, su un lato del Palazzo della Loggia, in
ideale continuità con il portico del palazzo, nel 1988 viene
collocata una lapide in marmo per ricordare i caduti del primo
eccidio che si consuma a Brescia per mano fascista, proprio in
quella piazza. 

La lapide è censita nell’ambito del progetto nazionale Pietre
della Memoria, messo a punto dal Comitato regionale umbro
dell’ANMIG (Associazione Nazionale dei Mutilati e Invalidi di
Guerra), che appunto censisce, cataloga, fotografa e rende
pubblici i dati e le iscrizioni relative a monumenti, lapidi,
steli, cippi commemorativi delle due guerre mondiali e della
guerra civile del ’43-‘45. L’ANMIG, sorta già durante la prima
guerra mondiale, a Milano nell’aprile 1917 e a settembre dello
stesso anno a Brescia, inizialmente con fini solidaristici e
assistenziali,  nel  febbraio  2002  costituisce  una  propria
fondazione per “conservare la memoria storica di lotte, di
sacrifici e di conquiste che hanno consentito all’Italia di



crescere nella libertà, nella democrazia e nella giustizia
sociale”. 

Foto 3. Lapide di Largo Formentone ai Caduti per la libertà

Piazza Rovetta, cuore popolare della Brescia storica situata a
nord di piazza della Loggia, è il risultato di una serie di
diversi sventramenti tra la fine dell’Ottocento e gli anni
Trenta del Novecento. Nelle piante di Brescia del 1826 e del
1852 la zona tra piazza della Loggia e via S. Faustino è
occupata  da  una  serie  di  fabbricati  che  si  affacciano
direttamente sul corso del fiume Garza. Fino al 1865 esiste
una contrada Ruetta che trasferisce il nome a una piazzetta
Ruetta ricavata dalle demolizioni degli edifici posti lungo
l’attuale via S. Faustino. Il nome deriva dal diffuso toponimo
rua (strada) poi rova e quindi Rovetta (piccola strada). In
conseguenza della completa apertura del tratto sud di via San
Faustino, la piazzetta scompare e si apre invece un primo
slargo a nord della Loggia che assume il vecchio toponimo di



piazza Rovetta. Ulteriori interventi demolitori si verificano
nel 1904, con l’abbattimento del caseggiato su vicolo Cogome
(caffettiere nel dialetto locale, dal latino cucuma), nel 1906
e  nel  1939.  Con  quest’ultimo  sventramento  si  libera
completamente  il  lato  nord  del  palazzo  della  Loggia,
sfrattandone gli abitanti e relegandoli nelle periferie, per
procurare  la  superficie  necessaria  alla  costruzione  di  un
edificio  che  ospiti  gli  uffici  comunali,  finalizzata  alla
ridefinizione della morfologia di buona parte del quartiere e
al completamento della nuova immagine della città, iniziata
con  la  realizzazione  di  piazza  Vittoria.  In  questo  modo
scompare definitivamente la suggestiva gola urbana, al cui
fondo scorre, scoperto, tra antiche case, il torrente Garza.
Le progettate costruzioni non vengono realizzate poiché nel
1940 l’Italia entra in guerra e la realizzazione dei progetti
urbanistici cede il passo alle esigenze belliche e piazza
Rovetta  mostra  ancora  oggi  la  sua  origine  caotica  con  la
parete  cieca  a  nord  e  l’informe  quadro  urbano  sul  quale
continuano a esercitarsi numerosi progettisti. 

Nel 2001, durante l’amministrazione di centrosinistra guidata
da Paolo Corsini, vengono installate nel lato sud una serie di
panchine in pietra  bianca sui sedimi delle epoche precedenti
e, sul lato nord, tra via Rua Sovera e via San Faustino, una
struttura  metallica,  sotto  la  cui  copertura,  sorretta  da
colonne alte 8,42 metri, trovano posto le bancarelle degli
ambulanti. 

Foto 4. La pensilina



(dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

Si vuole in questo modo ricreare il profilo dei volumi degli
edifici  demoliti,  limitandosi  a  suggerirne  il  volume  e
lasciando  libero  spazio  alle  tradizionali  attività  della
piazza. Il costo dell’intervento ammonta a 270.000 euro e la
pensilina suscita una serie di polemiche. Nel 2008 si insedia
in città la nuova amministrazione di centrodestra di Adriano
Paroli , la quale subito  propone di eliminare da piazza
Rovetta,  ribattezzata  piazza  Kabul,  le  panchine  in  pietra
bianca,  “diventate un bivacco di perdigiorno”, frequentato
soprattutto  da  cittadini  extracomunitari,   suscitando  non
poche reazioni e polemiche da parte di diverse associazioni di
supporto agli immigrati, sindacati e forze politiche,  che
organizzano iniziative di protesta contro la decisione della
Loggia. A dicembre, dopo che le panchine “contestate” sono
state rimosse, durante una manifestazione di protesta alcuni
attivisti  del  Magazzino  47,  espressione  della  “sinistra
antagonista”, sfidando la decisione di Palazzo Loggia, fissano
al terreno tre panche in legno e ferro, che vengono però
prontamente rimosse. L’anno successivo, il 2009, dall’altro
lato della piazza spariscono prima i banchi dei commercianti,
destinatari di un contributo comunale di oltre 100.000 euro, e
poi, nel 2010, la pensilina. Smontare la copertura metallica e
rimontarla al parco Pescheto comporta un pesante onere per le
casse  comunali:  per  smontarla  e  trasferirla  nei  magazzini
comunali vengono spesi 80.000 euro; 22.000 euro per studiarne
la ricollocazione al Pescheto; 51.000 euro per le opere di
carpenteria necessarie a erigerla nel parco di via Corsica;
185.000  per  le  opere  edili  richieste  dal  progetto;  
complessivamente 338.000 euro, che, sommati al contributo agli
ambulanti, diventano oltre 438.000. La pensilina viene prima
trasferita momentaneamente nei magazzini comunali e solo due
anni dopo, nel 2012,  rimontata al parco Pescheto. Nel 2010
viene bandito un concorso d’idee da cui esce vincitore il
«Cubo bianco» o aula studio (con un premio di 12.000 euro
all’ideatore, 8.000 al secondo classificato e 6.000 al terzo),



ma  l’opera,  che  sarebbe  costata  1,4  milioni,   non  viene
realizzata.  Alla  fine  del  2012  si  decide  di  allestire  un
teatrino  di  burattini  destinato  a  spettacoli  per  bambini,
rapidamente abbandonato a se stesso (40.000 euro). 

Foto 5. Il teatrino

(dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

In sintesi: 270.00 euro per fare, oltre 504.000 per disfare,
in totale oltre 774.000 euro di denaro pubblico. Nel 2013, con
la giunta di Emilio Del Bono, Brescia, dopo la sua unica
amministrazione  di  centrodestra,  torna  a  una  di
centrosinistra, che, nel dicembre 2013,  smonta il teatrino
per far spazio alla pista di ghiaccio per il pattinaggio, 
allestita durante il periodo natalizio. 

Foto 6. La pista di pattinaggio

 (dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

Nel gennaio 2014, il Giornale di Brescia, uno dei quotidiani



locali  propone,  consultati  i  propri  lettori,  una  piazza
alberata con tavolini e bancarelle sotto i tigli. Nel 2015 la
vicesindaca  Laura  Castelletti  propone  di  trasformare  la
facciata  spoglia  di  Largo  Formentone  in  una  palestra
d’arrampicata,  ma  non  se  ne  fa  nulla.  

In copertina:

Piazza Rovetta alla fine degli anni ‘40


